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L’INTERVISTA

DI PIETRO PROCESSA LA SINISTRA
«Con loro», denuncia il ministro, «tutto è bloccato ed è impossibile decidere». E sul

caso Visco: «Il generale Speciale ha agito bene, il governo ha torto». Viva la sincerità

di VITTORIO FELTRI

Nella carovana dell’Unione Antonio Di
Pietro si distingue se non altro per
schiettezza. Per questo forse i compa-
gni lo guardano con diffidenza temen-
do che, prima o poi, si stanchi di bizan-
tinismi e retorica, e rovesci il tavolo.
Non so se giungerà a tanto, ma è pro-
babile abbia cominciato a dare segni di
insofferenza. Lo vedi a occhio nudo che
frigge e malsopporta le moine dei po-
litici politicanti, quasi tutti impegnati
soltanto a sopravvivere.

L’ex pm della Procura di Milano si è
sbottonato con Gianluigi Paragone in
una intervista, pubblicata nelle pagine
interne, meritevole di essere letta con
attenzione per capire come vanno le
cose a sinistra. E come vanno le cose a
sinistra? Da cani.

Al di là di qualche pannicello caldo e
qualche brodino tiepido, il governo
Prodi è sprofondato in una situazione
di stallo, non riuscendo mai e poi mai a
proporre una soluzione condivisa dalla
maggioranza. Né potrebbe essere di-
versamente per un motivo che il fervi-
do Tonino ha colto. La coalizione è im-
bottita di comunisti e Verdi, che sono
della stessa pasta, i quali esercitano sui
riformisti un potere di ricatto assoluta-
mente ostativo di qualsiasi iniziativa: o
si fa come diciamo noi oppure ce ne
andiamo e l’impalcatura prodiana ca-
de.

Il premier subisce l’intimidazione
per mancanza di alternative che non
siano le proprie dimissioni, e il risultato
è l’immobilismo. Quando va di lusso i
provvedimenti promossi dall’esecutivo
hanno le caratteristiche dell’aborto.
Morale. Se non cambiano i musicanti,
la musica sarà la medesima, senza capo
né coda.

Quello di Di Pietro è un autentico
processo agli alleati incapaci di prende-
re atto del dramma e di compiere l’u-
nica manovra utile ad uscirne: cacciare
i massimalisti ed affrontare il giudizio
degli elettori con uno schieramento di
partiti più affidabili, non ancorati a vec-
chie utopie dal sapore rancido; mai di-
menticando che in Europa non esiste
Paese di consolidata democrazia in cui
i marxisti e affini abbiano un ruolo go-
vernativo.

Negli ultimi giorni la sinistra ha avuto
un rilancio grazie alla candidatura di
Walter Veltroni a leader del Pd, ma si
tratta di una illusoria operazione di su-
perficie che non porterà a nulla. Infatti
quand’anche l’attuale sindaco di Roma
(personaggio più adatto (...)

segue a pagina 2
GIANLUIGI PARAGONE a pagina 2

::: FENOMENI

Ebbene sì
Ci meritiamo
il Corona
di GIAMPIERO MUGHINI

Per essere uno che guarda rara-
mente la televisione, c’ero an-
ch’io giovedì a tarda sera innan-
zi allo schermo dove scorreva-
no le immagini del “Matrix”
abilmente governato da Enrico
Mentana. C’ero anch’io ad assi-
stere all’apoteosi di Fabrizio
Corona. Era lui che doveva es-
sere messo sotto processo, per
una parte dall’ex pm e attuale
ministro Antonio Di Pietro, per
l’altra da uno dei più brillanti
giornalisti italiani, Massimo
Gramellini, (...)

segue a pagina 15

::: LA POLEMICA

Per l’Unità
il Papa somiglia
tanto a Bondi...
di RENATO FARINA

L’Unità è orribile ma molto
istruttiva. Non riesce a fare a
meno di dire la verità. Non sul
mondo, figuriamoci: ma su se
stessa, sui sentimenti di chi la
scrive e di chi la ispira. Basti os-
servare come ha giudicato in
prima pagina il documento con
cui Papa Ratzinger autorizza la
celebrazione della messa in lati-
no, secondo il rito di San Pio V.
Benedetto XVI è tacciato di
«scelta reazionaria». Di uso
spregiudicato (...)

segue a pagina 11

Duro intervento su L’Espresso

Se pure Pansa stronca Veltroni
TERRORISMO

Allarme bomba
Londra nel panico
torna Al Qaeda
di A. CARLINI a pagina 21

«Candidato naturale alla guida del Pidì o
scelta obbligata di una Quercia in ago-
nia? Uomo nuovo o “vecchio arnese”
(Berlusconi dixit)? Io vedo Walter Veltro-
ni come un esempio luminoso del Per-

dente di successo. Un politico con alle
spalle più sconfitte che vittorie. Eppure
capace di rialzarsi dalla polvere per risa-
lire sull'altare. Restando sempre uguale
a se stesso: un piacione che ama piacere,
un favolatore che illude la gente, un con-
ciliatore degli inconciliabili. E dunque
un leader inadatto a un'Italia in declino
che ha bisogno di capi severi, (...)

segue a pagina 9

Pubblichiamo stralci dell’articolo di
Giampaolo Pansa su Walter Veltroni e la si-
nistra, pubblicato sul numero de L’Espres-
so in edicola.

Autoanniversario

Tanti auguri cara zia 500
(che per noi eri un maschio)
di MARCELLO VENEZIANI

A vederla sembra ancora una bambina, e invece martedì
compie 50 anni. Parlo della Cinquecento, la mitica macchina
da cucire addosso agli italiani, tanto era stretta, anzi aderente
al guidatore. È nata lo stesso giorno di Garibaldi, e forse non fu
un caso, perché anche lei unificò l'Italia dalle Alpi alla Sicilia.
L'eroe dei due mondi marciò con i mille; a noi, che di mondo
ne avevamo uno solo, bastò marciare con la metà, la cinque-
cento. È nata il 4 luglio, l’Independence day, (...)

segue a pagina 23

Ai lettori

Nonostante lo sciopero
dei giornalisti proclamato

dalla Federazione nazionale
della stampa, Libero domani
sarà regolarmente in edicola

Il ministro
alle Infrastrutture
Antonio Di Pietro
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i guai della sinistra

LA REQUISITORIA DI TONINO

«Con l’estrema sinistra non si governa»
Il ministro delle Infrastrutture: l’esecutivo non è in grado di fare le riforme necessarie, sono fedele a Prodi, ma n

ALL’ATTACCO Sul caso della Guardia di Finanza: «Non ho

ancora capito perché Visco abbia chiesto le dimissioni del generale.

E la legge Amato-Ferrero liberalizzerà il racket degli schiavi»

::: GIANLUIGI PARAGONE

ppp «Quello che serve al paese non
credo si possa fare con la sinistra
massimalista. Col partito delle spe-
se».
Ministro Di Pietro, è una resa o uno
sfogo amaro?
«Una constatazione. L’Europa ci po-
ne il tema della riforma complessiva
delle pensioni: non è il Dpef lo stru-
mento adatto per una riforma ma è
indubbio che occorre una scelta dra-
stica. Se si va avanti così ci ritrovere-
mo davanti al limite delle possibilità
economiche».
Non crede che il governo Prodi possa
mettere mano alle pensioni. È così?
«Quello che può fare è uno scalino,
una cosetta palliativa. Nulla di più».
La questione, lo dice anche lei, non è
più rinviabile. Lo scalone Maroni dà
noia a sindacati e sinistra. Chi varerà
questa benedetta riforma?
«Questo esecutivo no, mi rammarica
dirlo: si limiterà a dare una pasticca
per il mal di testa. Il paese però non ha
mal di testa, ha un virus strutturale
dato da evasione fiscale, da una spesa
incontrollata e incontrollabile a cau-
sa degli sprechi e degli abusi di una
certa politica e infine da una spesa
previdenziale e assistenziale fuori
controllo».
Mi sembra il programma di un altro
governo.
«Di questo abbiamo bisogno. Io e l’I-
talia dei Valori abbiamo smesso di
correre appresso alle richieste del
partito della spesa. Riparametriamo
l’età pensionabile, facciamo una lista
dei mestieri usuranti ma decidiamo.
Il paese non può aspettare i nostri
balletti».
Che fa, parla come Walter Veltroni?
«Quella di Veltroni è stata una bella
predica, di quelle che ascolti quando
vai a messa: fanno sempre bene. Ho
fiducia nell’uomo ma una rondine
non fa primavera. Veltroni sia chiaro:
con chi vuole realizzare il program-
ma di governo? Di tutte le cose che ha
detto, quali costituiscono il program-
ma? Questo bisogna dire, mica al-
tro».
Non l’ha convinta, vero?
«Iosono comeSanTommaso: senon
tocco, non credo. Rispetto lo sforzo e
il dramma della sinistra in questo
processo politico; però è una cosa
che non ci riguarda. Vedo il rischio di
tante, troppe correnti: una balena
biancorossa dove prevale chi ha più
tessere».
Porca miseria, ministro: lei sta facen-
do il processo alla sua coalizione.
«Sono critico ma leale. Non abbiamo
bisogno di un Veltroni-Prodi 2 all’in-
segna del “volemose bbene”. Non si
va da nessuna parte se prima non ri-
solviamo le differenze profonde che
ci sono tra le due anime del centrosi-
nistra».
A questo punto è doveroso, per me,
domandarle se intende far cadere il
governo…
«Ho promesso a Prodi lealtà e io co-
nosco una sola parola. Però è certo

che il governo non potrà né dovrà sta-
re cinque anni a vivacchiare. Prodi
esca dal tunnel del ricatto della sini-
stra massimalista».
Non mi sembra che ne abbia inten-
zione.
«E allora molli le redini. In quel caso
l’Italia dei Valori non sarà più dispo-
nibile a stare in un governo coi no glo-
bal e con quelli che chiedono tutto
subito a danno degli altri».
Scusi se insisto ma siccome la critica è
assai feroce: perché sta ancora nel go-
verno?
«Perché ho delle cose importanti da
fare e di cui spero mi farà parlare. Di
sicuro non sto nel governo a bermi
ogni loro richiesta».
Tipo?
«L’attuale legge sul conflitto d’inte-
ressi così com’è non mi va bene per-
ché è troppo blanda. Il disegno di leg-
ge delega sull’immigrazione mi lascia
perplesso perché rischia di liberaliz-
zare il racket di schiavi d’oltremare».
È quanto sostiene anche questo gior-
nale.
«I rischi ci sono. Così come credo che
vada fatto un certo riordino di quelle
onlus no profit che s’alimentano col
sottobosco di consulenze e benefit, a
scapito di quelle altre organizzazioni
che lavorano bene e necessitano di
più finanziamenti. Ecco, un po’ di
pulizia in quel settore va fatta».

A proposito di pulizia, ha voglia di tor-
nare al caso Visco-Speciale?
«Cosa c’è ancora da dire? Ho detto
tutto e sono stato coerente con quello
che chiedevamo».
Avevate presentato una mozione di
sfiducia contro il sottosegretario. Poi
l’avete ritirata.
«Chiedevamo che lasciasse le dele-
ghe. Lo ha fatto. E la sua non è stata
una rinuncia spontanea, ma “spinta-
nea”. Vedo che il centrodestra chiede
le sue dimissioni: è meglio che lasci-
no perdere, perché se per ogni avviso
di garanzia ci fossero le dimissioni,
loro…».
Lei lo ha fatto.
«Se lo ricorda eh? Erano altri tempi. Io
ero il magistrato di Mani Pulite, non
potevo non farlo: me lo imponeva la
mia morale, la mia storia, la mia etica
politica. E poi io sapevo di essere in-
nocente».
Visco non lo è?
«Visco ha ammesso di aver chiesto il
trasferimento. Io ancor oggi non
comprendo il perché. Il ministro, nel
giugno del 2006, chiede il trasferi-
mento di 4 ufficiali della GdF quando
una settimana prima avevano otte-
nuto l’encomio per il loro operato:
cos’è accaduto? Ora finalmente si sa-
prà, grazie al giudizio di un terzo sog-
getto. La magistratura».
Si parla di archiviazione.

«Per quel poco di procedura penale
che capisco (Di Pietro si mette a ri-
dacchiare) Visco potrebbe essere as-
solto perché il tentato abuso d’ufficio
non è semplice da provare. Tuttavia
leggerò con attenzione le motivazio-
ni del pm e se si dirà che le dimissio-
ni/avvicendamento sono state ingiu-
ste, anche se prive di malafede, l’in-
giustizia resta».
Il generale Speciale ha annunciato ri-
corso al Tar.
«È un suo diritto, avrà fatto le sue va-
lutazioni personali. Se l’avesse fatto
prima avrebbe potuto provocare un
vulnus istituzionale. Se ciò non è ac-
caduto è perché Speciale ha sbattuto i
tacchi, accettando di farsi da parte.
Ma la cicatrice resta. Ho apprezzato
la scelta di un uomo che ha anteposto
alla sua persona il prestigio del Cor-
po. Una scelta da autentico soldato».
Anche sull’avvicendamento tra De
Gennaro e Manganelli il governo non
ha brillato.
«Incredibile. A Prodi gliel’ho detto:
“Che cazzo stiamo facendo?” C’è sta-
ta un’ingenuità incredibile. La sosti-
tuzione del capo della polizia deve
avvenire senza interruzione alcuna.
Non ci può essere un buco in mezzo:
se fosse accaduto qualcosa, un qual-
siasi problema di ordine pubblico,
chi avrebbe risposto?».
La sinistra rivendica lo scalpo di De

Gennaro.
«Sbagliato. Dico subito che non avrei
accettato mai di cambiare De Genna-
ro per darla vinta a un no global. La
sua sostituzione era nell’ordine delle
cose. Dopo sette anni, il cambio ci sta.
Lo stesso De Gennaro lo sapeva be-
nissimo e infatti è diventato capo di
gabinetto del ministro dell’Interno.
Andava gestito meglio: con il caso
Speciale ancora aperto, abbiamo da-
tol’impressione divolerci prendereil
controllo di Polizia e Guardia di fi-
nanza».
Ministro, torniamo alla politica. Lei
sta sostenendo il referendum di Se-
gni-Guzzetta. Qualora passasse si an-
drebbe verso il bipartitismo, lo sa?
«Vede, AntonioDi Pietro lasua batta-
glia l’ha già vinta. Sono partito da ze-
ro, ho costruito un partito portandolo
nel Paese e persino in Europa. Sono
entrato nel governo impugnando
una sola bandiera: quella della legali-
tà. Oggi tutto questo non mi basta:
voglio di più. Voglio il superamento
dei partitini».
Quindi l’annientamento dell’Italia
dei Valori…
«Certo. Voglio fare gli interessi del
Paese, voglio costruire un percorso di
modernità ora che sono forte e credi-
bile. Dico no al ricatto dei partitini e
comincio da me stesso. Muoia San-
sone con tutti i Filistei. Ho detto ai
miei uomini di riempire ciascuno 20
moduli referendari».
Mastella farà cadere il governo.
«E chi se ne frega. Se ci sarà il referen-
dum non ci saranno né Mastella né
Di Pietro che tengano».
Il Parlamento riuscirà a fare una nuo-
va legge elettorale?
«Non la faranno fino al giudizio della
Corte Costituzionale. Sento in giro
una strana aria: è come se tutti si au-
gurassero che l’interpretazione della
Consulta vadaverso labocciatura del
quesito».
E se invece l’ammetterà?
«Partirà la corsa a fare una qualsiasi
legge elettorale che spazzi via il refe-
rendum. Non so se ci riusciranno. Io
ho un impegno con i miei elettori: mi-
gliorare il paese».
A proposito di migliorie. Nel Dpef è

“

.

LA PREDICA DI VELTRONI

p «Quella di Veltroni è stata una
bella predica, di quelle che ascolti
quando vai a messa: fanno sempre
bene. Walter chiarisca quali
delle cose che ha detto faranno
parte del suo programma e
con chi intende realizzarlo»

VOLEMOSE BBENE

p «Non serve un Veltroni-Prodi 2
all’insegna del “volemose bbene”.
Non si va da nessuna parte
se non chiariamo le differenze
tra le due anime del centrosinistra»

IL PARTITO DELLE SPESE

p «Non credo si possa fare
ciò che serve al Paese con la sinistra
massimalista (nella foto il segretario
di Rifondazione comunista, Franco
Giordano). Con il partito delle spese»

BALENA BIANCOROSSA

p «Rispetto il dramma della sinistra,
ma vedo il rischio di troppe correnti:
una balena biancorossa dove vince
chi ha più tessere. (...) La legge
elettorale? Dico no al ricatto dei
partitini e comincio da me stesso.
Muoia Sansone con tutti i Filistei.

L’EDITORIALE

Di Pietro, Visco e il processo agli alleati
::: segue dalla prima

VITTORIO FELTRI

(...) a uno spot del Mulino Bianco che a Palazzo
Chigi) dovesse sostituire l’ammaccato Prodi la so-
stanza politica non muterebbe di una virgola.
Walter come Romano dovrebbe soccombere alle
estorsioni dei massimalisti. Pena, la crisi.

Con i sorrisi stile Barilla, i “volemose bene”, “al-
legri che domani sorgerà il sole” non si va oltre gli
applausi di incoraggiamento dovuti a chi presidia
l’ultima spiaggia.

Di tutto questo la Madonna di Mani Pulite è

consapevole. Osserva scettico la scena e scuote la
testa lasciando intendere di non avere speranze.
A questo punto però viene voglia di chiedergli:
perché non scendi dal treno destinato a deraglia-
re presto e non regali agli italiani un sospiro di sol-
lievo, di cui ti sarebbero grati? La risposta per ora
non c’è.

Di Pietro è un ottimo diagnosta, ma non ha idea
della cura d’urgenza più idonea. Gliela suggerisce
Libero. Serve una terapia d’urto. Buttare giù Prodi
e non appoggiare Veltroni.

Così si vota e decidono i cittadini a chi tocca
menare il torrone.


